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1).  A Jenin  e  Tulkarm,  in  due  operazioni  che  hanno  comportato  uno
scontro a fuoco con palestinesi, le forze israeliane hanno ucciso cinque
palestinesi, tra cui un minore, e ne hanno feriti altri 23; tutti, tranne uno,
colpiti con proiettili veri (seguono dettagli).

Il  16 marzo, durante un’operazione diurna, le forze israeliane sotto copertura
sono entrate nella città di Jenin: hanno sparato a due palestinesi, uccidendoli.
Secondo i resoconti di testimoni oculari e secondo registrazioni video, a uno degli
uomini le forze israeliane hanno sparato a bruciapelo, mentre sembrava giacere a
terra inoffensivo. Ne è seguito uno scontro a fuoco tra le forze israeliane e i
palestinesi. In seguito la Brigata dei martiri di Al Aqsa ha confermato che i due
erano propri affiliati, mentre una dichiarazione israeliana indicava che si trattava
di persone sospettate di attacchi armati contro israeliani e che erano l’obiettivo
dell’operazione. Durante la stessa operazione, le forze israeliane hanno anche
sparato e ucciso un ragazzo palestinese di 16 anni che passava in bicicletta.
Secondo i referti medici è stato colpito alla schiena con proiettili veri. Ciò ha
portato a 16 il numero totale di minori palestinesi uccisi, ad oggi, in Cisgiordania
nel  2023,  rispetto  ai  due  registrati  nello  stesso  periodo  del  2022.
Successivamente,  le  forze israeliane hanno sparato proiettili  veri,  proiettili  di
gomma e lacrimogeni contro palestinesi che lanciavano pietre contro di loro: 23
palestinesi sono rimasti feriti, di cui 22 da proiettili veri. Un quarto palestinese è
stato colpito e ucciso dalle forze israeliane: secondo l’esercito israeliano, stava
cercando di aggredirli con un piede di porco. Il 23 marzo, le forze israeliane
hanno fatto irruzione a Izbat Shufa (Tulkarem) durante le ore mattutine, hanno
circondato un edificio e hanno sparato a un palestinese, uccidendolo. Ciò porta a
64  il  numero  totale  di  palestinesi  uccisi,  in  Cisgiordania,  nel  2023,
durante operazioni delle forze israeliane. Durante l’operazione a Tulkarem un
altro palestinese è stato arrestato e il suo veicolo è stato confiscato. Per circa due
ore,  le  forze  israeliane  hanno  chiuso  l’ingresso  principale  del  villaggio,
ostacolando il movimento dei residenti e impedendo l’accesso ai luoghi di lavoro e
alle scuole. Secondo quanto ferito, in nessuna delle suddette operazioni è stata
registrato il ferimento di alcun membro delle forze israeliane.
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2).  A Ramallah e Nablus, due attacchi palestinesi,  o presunti attacchi,
contro  le  forze  israeliane hanno provocato  l’uccisione di  un presunto
aggressore palestinese e il ferimento di due membri delle forze israeliane
(seguono dettagli).

Il  17  marzo,  vicino  al  checkpoint  di  Beit  El/DCO,  all’ingresso  di  Al  Bireh
(Ramallah),  le  forze  israeliane  hanno  sparato  a  un  palestinese,  uccidendolo.
Secondo l’esercito  israeliano,  l’uomo aveva tentato  di  accoltellare  un soldato
israeliano. Non sono stati segnalati feriti israeliani e il corpo dell’uomo è stato
consegnato alla sua famiglia. Finora, nel 2023, dieci palestinesi sono stati
colpiti e uccisi dalle forze israeliane in Cisgiordania e in Israele mentre
aggredivano, o presumibilmente tentavano di aggredire, israeliani.

Il 25 marzo, nella città di Huwwara (Nablus), a un checkpoint, un palestinese ha
sparato, ferendo due soldati israeliani prima di darsi alla fuga. Le forze israeliane
hanno lanciato una caccia all’uomo, intensificando le restrizioni di movimento
dentro e intorno alla città di Nablus ed ostacolando il movimento dei residenti
(vedi sotto).

3).  Un israeliano  è  morto  per  le  ferite  riportate  durante  un  attacco
palestinese avvenuto il 9 marzo 2023, nella parte centrale di Israele; un
palestinese di Ni’lin (Ramallah) aprì il fuoco in una strada affollata e due
israeliani rimasero feriti. Finora quest’anno, in Israele e in Cisgiordania,
in aggressioni palestinesi sono stati uccisi 14 israeliani, rispetto ai tre
registrati nello stesso periodo del 2022.

4). In Cisgiordania, sono stati feriti dalle forze israeliane un totale di 246
palestinesi, tra cui almeno 19 minori; 44 di loro sono stati colpiti con
proiettili  veri  (seguono  dettagli).  Diciannove  palestinesi  sono  rimasti  feriti
durante sei operazioni di ricerca-arresto e altre operazioni condotte dalle forze
israeliane in diverse località; oltre ai 23 palestinesi feriti a Jenin (vedi sopra). In
sei episodi verificatisi nelle città di Nablus, Qaryut, Huwwara e Deir Sharaf, le
forze israeliane che accompagnavano coloni all’interno delle Comunità palestinesi
hanno ferito 133 palestinesi. La maggior parte è stata curata per inalazione di gas
lacrimogeni. Altri 59 palestinesi sono rimasti feriti vicino a Beit Dajan e Beita
(entrambe a Nablus), Kafr Qaddum (Qalqilya) e Al Lubban al Gharbi (Ramallah),
durante  manifestazioni  contro  le  restrizioni  di  accesso  e  l’espansione  degli
insediamenti.  Agli  ingressi  di  Azzun (Qalqiliya),  Beit  Ummar (Hebron),  Husan



(Betlemme)  e  An  Nabi  Salih  (Ramallah),  le  forze  israeliane  hanno  sparato
proiettili  veri  e  lacrimogeni  contro  palestinesi  che lanciavano pietre  contro  i
soldati israeliani posizionati presso le torrette di osservazione militare, ferendo
altri  12  palestinesi.  Complessivamente,  173  palestinesi  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeno.

5).  In  Cisgiordania,  in  altri  25  casi,  coloni  israeliani  hanno ferito  19
palestinesi,  compreso un minore, e persone conosciute come coloni,  o
ritenute  tali,  hanno  danneggiato  proprietà  palestinesi  provocando  lo
sfollamento di sei persone. Ciò si aggiunge al ferimento di 133 palestinesi da
parte delle forze israeliane, in sei episodi che hanno coinvolto coloni (seguono
dettagli).  Il  15,  18,  21,  25  e  26  marzo,  coloni  israeliani  hanno  aggredito
fisicamente, ed hanno spruzzato liquido al peperoncino, ferendo 14 palestinesi
che  stavano  coltivando  o  pascolando  il  bestiame  vicino  a  Deir  Jarir  e  Sinjil
(entrambi a Ramallah), Tuba nel sud di Hebron, Humsa Al Bqai’ una Comunità
nella valle del Giordano (Tubas) e Qarawat Bani Hassan (Salfit); tra i feriti c’erano
un  minore  e  una  donna  anziana.  Il  17  marzo,  secondo  testimoni  oculari
palestinesi, un palestinese è stato colpito e ferito con proiettili veri; coloni hanno
aperto il fuoco contro il palestinese, in presenza delle forze israeliane. In altri due
episodi sperati, avvenuti il 19 e il 27 marzo, due palestinesi sono rimasti feriti
quando  coloni  israeliani  hanno  lanciato  pietre  contro  veicoli  palestinesi  che
viaggiavano sulle strade vicino a Nablus e Ramallah. Il 25 marzo, coloni israeliani
sono entrati a Huwwara, accompagnati dalle forze israeliane, lanciando pietre e
ferendo due palestinesi; hanno dato fuoco a due veicoli e danneggiato altri 15
veicoli, tre negozi e cinque case. Secondo fonti della Comunità, durante il periodo
di  riferimento,  più  di  220  ulivi  sono  stati  vandalizzati  su  terreni  palestinesi
prossimi agli insediamenti israeliani; comprese zone in cui l’accesso da parte di
palestinesi richiede l’autorizzazione dell’esercito israeliano. Tali danni sono stati
segnalati in sei episodi: vicino a Sinjil (Ramallah), As Sawiya e Burin (entrambi a
Nablus), Al Ganoub e Halhul (entrambi a Hebron), Husan (Betlemme) e Deir Istiya
(Salfit).  Separatamente,  a  Huwwara  (Nablus),  nella  città  di  Salfit  e  a  Burqa
(Ramallah), coloni israeliani hanno forato le gomme di 30 auto palestinesi, hanno
lanciato pietre esparando, provocando danni a quattro case e un altro veicolo.
Altre proprietà palestinesi sono state danneggiate e il bestiame è rimasto ferito in
dodici episodi registrati a Jenin, Ramallah, Salfit, Tubas, Hebron e Qalqiliya o
nelle  vicinanze;  secondo  testimoni  oculari  e  fonti  della  Comunità  locale,  le
proprietà includevano strutture residenziali e agricole, trattori, raccolti e una rete



idrica.  Il  26  marzo,  a  Sinjil  (Ramallah),  coloni  israeliani  hanno  lanciato  una
bottiglia  incendiaria  contro  una  casa  palestinese,  appiccandole  il  fuoco.  Di
conseguenza, una famiglia palestinese di sei persone, tra cui quattro minori, è
stata sfollata e ha perso la maggior parte dei propri averi.

6).  Un  palestinese  ha  sparato  a  un  colono  israeliano  che  viaggiava
attraverso Huwwara, ferendolo; mentre cercava di fuggire l’aggressore è
stato colpito e ferito dalle forze israeliane. In nove episodi di lancio di pietre,
ad opera di persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, un altro colono
israeliano è rimasto ferito e sono stati danneggiati nove veicoli  israeliani che
transitavano sulle strade della Cisgiordania.

7). Secondo i dati ufficiali israeliani, nel primo venerdì del Ramadan (24
marzo), attraverso i tre posti di blocco designati lungo la Barriera, sono
entrati  a  Gerusalemme  Est,  circa  40.000  palestinesi  in  possesso  di
documenti  di  identità  della  Cisgiordania.  Le  autorità  israeliane  hanno
consentito l’ingresso in Gerusalemme Est, senza permesso, agli  uomini di età
superiore ai 55 anni, alle donne di tutte le età e ai minori di età inferiore ai 12
anni. I palestinesi di Gaza, per accedere a Gerusalemme est, devono richiedere i
permessi indipendentemente dalla loro età.

8). In diverse località della Cisgiordania, le forze israeliane hanno limitato
il  movimento  dei  palestinesi,  interrompendo  l’accesso  di  migliaia  di
persone a mezzi di sussistenza e servizi (seguono dettagli). A Huwwara, a
seguito degli attacchi del 19 e 25 marzo, in cui sono rimasti feriti  un colono
israeliano  e  due  soldati  israeliani,  le  forze  israeliane  hanno  intensificato  le
restrizioni di movimento dentro e intorno alla città di Nablus per dare la caccia
all’autore dell’aggressione. Diverse strade sono state chiuse con cumuli di terra;
sono stati intensificati i controlli di sicurezza ai checkpoints, causando lunghe
attese per i pendolari. Il 16 e 23 marzo, in risposta a presunti lanci di pietre, da
parte di palestinesi contro veicoli con targa israeliana, le forze israeliane hanno
limitato il movimento di oltre 8.000 palestinesi, chiudendo il cancello stradale
all’ingresso  di  Jamma’in  (Nablus)  e  collocando  cumuli  di  terra  e  blocchi  di
cemento a uno degli ingressi di Khirbet ‘Atuf (Tubas). Le restrizioni di movimento
intensificate erano ancora in vigore fino alla chiusura del presente rapporto.

9).  Le  autorità  israeliane,  adducendo  la  mancanza  di  permessi  di
costruzione rilasciati da Israele, ma quasi impossibili da ottenere per i



palestinesi, hanno demolito quattro strutture palestinesi a Gerusalemme
Est e una quinta nell’Area C, con conseguenze sui mezzi di sussistenza di
circa 40 persone.  Ciò  riflette  un  calo  significativo  del  numero  di  strutture
demolite o sequestrate rispetto alla media bisettimanale (44), calcolata dall’inizio
dell’anno.  Ciò  è  coerente  con  una  tipica  tendenza  alla  diminuzione  delle
demolizioni israeliane durante il mese di Ramadan. Tutte e cinque le strutture
sono state demolite il 23 marzo, prima dell’inizio del Ramadan. Separatamente, le
autorità israeliane hanno emesso un ordine di  demolizione contro una strada
agricola a Sabastiya (Nablus), finanziata da donatori e recentemente resa agibile;
lo smantellamento della strada pregiudicherebbe l’accesso dei contadini a circa
10 ettari di terreno agricolo. In Area C, l’ordinanza militare 1797, utilizzata in
questo caso, consente la demolizione di strutture non autorizzate entro 96 ore
dalla consegna dell’ordinanza militare.

10). A Rafah, nella Striscia di Gaza, un ragazzo palestinese di 14 anni è
rimasto ferito dalla esplosione di un residuato bellico (UXO) che stava
manipolando.

11).  Inoltre,  nella  Striscia  di  Gaza,  vicino  alla  recinzione  perimetrale
israeliana o al largo della costa, in almeno 23 occasioni, le forze israeliane
hanno  aperto  il  “fuoco  di  avvertimento”,  presumibilmente  per  far
rispettare le restrizioni all’accesso;  non sono stati segnalati feriti  o danni.
Inoltre, due palestinesi di Gaza sono stati arrestati dalle forze israeliane al valico
di Erez, compreso un paziente di 55 anni che era in cura a Gerusalemme. Sei
palestinesi, tra cui tre minori, sono stati arrestati dalle forze israeliane mentre
cercavano di entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

12). Il 18 marzo, un gruppo armato palestinese di Gaza ha lanciato un
razzo contro Israele, senza causare feriti o danni alla proprietà.

Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.

Ultimi sviluppi (al di fuori del periodo di riferimento)

Questa  sezione  si  basa  su  informazioni  iniziali  provenienti  da  diverse  fonti.
Ulteriori dettagli confermati saranno forniti nel prossimo rapporto.



– Il 28 marzo, un palestinese è morto per le ferite riportate il 22 febbraio, quando
fu colpito dalle forze israeliane che operavano a Nablus; questo ha portato a
dodici il bilancio delle vittime di quell’episodio.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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